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LA  COPERTURA  NEL  COMBATTIMENTO 


Le  risorse  che  il  terreno  offre  costituiscono  un  mezzo 
efficace  del  quale  il  combattente  si  vale,  in  una  con  le 
armi,  per  provocare  la  crisi  morale  nell’avversario.  È perciò 
il  terreno  elemento  di  grande  importanza  nel  combatti- 
mento che  si  deve  sapere  razionalmente  e vantaggiosa- 
mente sfruttare.  A ciò,  è assolutamente  indispensabile  tener 
presente  che  è l’uomo,  o meglio,  la  sua  forza  morale,  lo 
strumento  essenziale  della  guerra,  mentre  il  terreno,  con 
gli  altri  elementi,  non  è che  un  mezzo  che  ha  valore  solo 
quando  è vivificato  dalla  sua  vita,  dalla  sua  forza  morale, 
dal  suo  spirito  aggressivo,  e che  da  solo  non  ha  la  potenza 
di  compensare  la  deficienza  morale  delle  truppe  di  un 
esercito. 

E così  intendo  premettere  ed  assodare  che  a questo 
elemento  si  deve  attribuire  quella  sola  e giusta  importanza 
che  ci  induce  a servircene  saggiamente  e nella  misura  che 
garentisce  un  risultato  sicuro  e di  soli  vantaggi,  e che, 
oltre  la  quale  ci  svela  evidenti  gli  incalcolabili  danni 
morali.  Sul  terreno  si  svolge  il  mostruoso  fenomeno,  e 
l’uomo,  che  conosce  la  propria  fragilità  contrapposta  alla 
potenza  dei  mezzi  di  distruzione,  resi  più  temibili  e più 
terribili  nella  immaginazione  e nella  impressione  psico- 
logica per  il  modo  come  colpiscono,  da  lontano,  invisibili, 
quasi  silenziosi,  inesorabili  come  un’  ombra  fantastica, 
fredda  e nera,  che  passa  e tronca,  lasciando  i superstiti 
stupiti  e terrorizzati,  si  sente  attratto  da  quest’elemento 
come  da  una  forza  irresistibile. 

Ne  apprezza  istintivamente  il  valore,  e lo  sfrutta,  lo 
modifica  per  rendere  meno  efficace  l’azione  distruggitrice 
della  raffica  che  passa  minacciosa,  e,  nello  stesso  tempo 
per  agevolare  ed  avvalorare  l’ofiesa.  Egli  vi  si  adatta,  si 
confonde  con  esso,  rendendosi  quasi  invisibile,  ma  quando 
ciò  non  gli  impedisca  di  mantenersi  attivo,  operoso  sempre. 
Così  tende  a paralizzare  j colpi  mortali  del  nemico  che, 
a poco  a poco,  s’impressiona  dell’incertezza  della  situazione, 
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per  resistenza  di  un’insidia  che  egli  sente  vicina,  e della 
quale  non  può  esattamente  valutare  la  portata,  perchè  non 
si  appalesa  completamente,  e dalla  quale  si  sente  mi- 
nacciato, frustato,  minato  febbrilmente  con  un  crescendo 
sempre  più  potente.  E sfrutta  il  terreno  per  difendersi, 
per  offendere,  ma  essenzialmente  per  avvicinarsi  incessan- 
temente nelle  migliori  condizioni,  cercando  di  risparmiare 
preziose  energie  che,  al  momento  culminante  ed  opportuno, 
appariranno  al  nemico  in  tutta  la  loro  imponente  effi- 
cienza; e incalzando  prima,  urtando  terribili  poi,  faranno 
crollare  la  difesa.  Ma  per  il  modo  di  combattere  della  fan- 
teria, per  il  quale  i reparti  si  snodano  in  piccoli  drappelli, 
si  sbricciolano  addirittura,  e la  solidità  di  essi  non  può 
constare,  come  anticamente,  nella  compattezza  materiale, 
ma  nel  semplice  contatto  di  gomiti,  reso  consistente  ed 
insolvibile  dalla  sola  forza  morale  e spirituale  di  ogni  sin- 
golo, e per  la  iniziativa  che  è dovuta  a ciascuno  a bene- 
fìcio dell’azione,  si  affacciano  difficoltà  considerevoli  e,  di- 
rei quasi,  impressionanti  ad  utilizzare  convenientemente 
il  terreno. 

Ed  è perciò  che  non  bisogna  esaltare  soverchiamente 
le  sue  prerogative  come  elemento  tattico,  e,  tanto  meno, 
attribuirgli  un  valore  assoluto,  ma  sempre  relativo  all’ele- 
mento morale,  ai  vari  momenti,  alle  varie  fasi  del  com- 
battimento. 

Come  ho  detto  più  sopra,  l’uomo  è attratto  dal  terreno, 
ed  è considerevole  il  fatto  che  egli  vi  è portato  dall’istinto 
di  conservazione.  Perciò,  finche  egli  lo  sfrutterà  per  meglio 
esplicare  la  sua  azione  offensiva,  ed  a vantaggio  della  sua 
aggressività,  allora  si  potranno  accettare  i benefici  che  esso 
offre;  ma  quando  per  un  senso  di  debolezza,  anche  mo- 
mentaneo ed  umano,  egli  lo  sfruttasse  per  la  sola  o per 
una  eccessiva  difesa  personale,  allora  conviene  abbando- 
narlo come  quello  che  può  esercitare  un’influenza  dannosa, 
morbosa,  che  immobilizza  e paralizza  l’accanimento  e la 
mobilità,  fattori  indispensabili  al  conseguimento  dei  suc- 
cessi tattici  decisivi. 

« Un  fait  très  important,  et  sur  lequel  il  faut  insister, 
« s’est  manifeste  dans  tous  les  combats  de  la  guerre  sud-afri- 
« caine  (1899-1901)  : c’est  l’attirance  de  l’abri  et  l’adhérence 
« au  sol.  Ces  sont  les  deux  grands  ennemis  qui  paralysent 
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« l’action  et  afflaiblissent  le  coeur  du  combattant.  Le  com- 
« mandement  doit  maintenant  compter  avec  eux  comm  e 
« avec  des  forces  de  la  nature  » (General  De  Négrier: 
Quelques  enseignements  de  la  guerre  sud-africaine).  E conviene 
abbandonarlo  al  momento  culminante,  quando  sarebbe  in- 
tempestivo cercarne  vantaggio,  quando  l’azione  vuol  essere 
rapida,  febbrile,  brillante,  per  essere  moralmente  efficace; 
quando  è bello  essere  fieri  di  fronte  al  nemico  per  in- 
fluenzarlo, impressionarlo;  quando  l’audacia,  la  forza  mo- 
rale si  impone,  avvilisce  e smonta.  E allora  quelle  ultime 
fucilate  rabbiose,  sparate,  direi  quasi,  in  piedi,  da  soldati 
pieni  di  fierezza  e di  ardire,  portano  lo  scoraggiamento,  e 
quindi  il  tracollo,  lo  sfacelo,  e rappresentano  l’ultima  bella 
spinta  che  frutta  la  brillante  vittoria.  Trascuriamo  le  poche 
perdite  di  quel  momento  di  entusiasmo,  di  fronte  a tanto 
successo;  e dico  poche  perchè,  allora,  il  fucile  tremerà  si- 
curamente nelle  mani  del  nemico  avvilito,  che  l’occhio 
avrà  annebbiato  per  il  tumulto  delle  sensazioni  che  agi- 
tano e deprimono  il  suo  spirito. 

* 

* * 

Nell’addestrare  il  soldato  a giovarsi  della  copertura  nel- 
l’avanzare,  l’istruttore  deve  compiere  attento  e diligente 
studio  per  riuscire  razionale  allo  scrupolo,  ed  essenzial- 
mente poi  per  non  limitarsi  a mettere  in  evidenza  i soli 
vantaggi  che  essa  offre,  facilmente  provocato  e indotto  da 
una  esagerata  esaltazione  di  tendenze  e teorie  moderne. 
Esatto  e guardingo  nelle  asserzioni  di  carattere  tassativo, 
deve  tener  presente  che  uno  stesso  terreno  non  sempre 
può  essere  ed  egualmente  sfruttato;  ma  l’applicarvisi  in 
una  certa  misura,  e addirittura  anche  trascurarlo,  come  se 
quella  copertura,  quei  ripari,  quelle  anfrattuosità  non  esi- 
stessero, dipende  da  vari  fattori,  e da  svariate  circostanze 
che  mutabili  si  susseguono  a seconda  della  situazione  del 
momento,  a seconda  dello  stato  morale  e fìsico  delle  truppe. 
In  una  parola,  è necessario  dare  all’istruzione  una  impronta 
che  più  si  accosti  al  vero.  Altrimenti  potrebbe  anche  riu- 
scire dannoso  l’insegnamento,  per  l’errato  concetto  che  in 
conseguenza  si  formerebbe  il  soldato,  il  quale  poi  sarebbe 
indotto,  in  modo  assoluto  e quasi  prescrittivamente  tassa- 
tivo, al  convincimento  della  necessità  imprescindibile  di 
legarsi  al  terreno  per  la  buona  riuscita  dell’operazione, 
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senza  distinzione  di  opportunità,  cosa  alla  quale  già  si 
sente  portato  per  istinto,  durante  tutta  l’azione  e spe- 
cialmente nella  fase  risolutiva,  con  grande  nocumento  alla 
rapidità,  alla  aggressività.  Bisogna  evitare  assolutamente 
che  nel  soldato  germini  questo  falso  concetto,  questo  ap- 
prezzamento smodato  tendente  a generalizzare  circa  il  va- 
lore della  copertura.  E nelle  manovre  essenzialmente  egli 
avrà  modo  e mezzo  di  formarsi  un  esatto  criterio  dell’op- 
portunità di  giovarsi,  all’occorrenza,  durante  le  varie  fasi 
dell’azione,  in  modo  diverso  e in  diversa  misura,  dei  ripari 
che  il  terreno  offre,  quando  sia  razionalmente  guidato  dai  co- 
mandanti dei  piccoli  reparti.  E a questa  scuola  che  si  forma 
e si  rassoda  l’istruzione  militare  e si  dà  l’impronta  che  ca- 
ratterizza lo  special  modo  di  combattere  di  una  fanteria, 
perchè  qui  il  soldato  viene  informato  del  sistema  col  quale 
è condotto  dai  suoi  ufficiali,  i quali,  a loro  volta,  sono 
mossi  da  un  unico  criterio  tattico,  da  un  unico  spirito  in- 
formativo, quello  che  emana  dalla  razionale  interpreta- 
zione dei  nostri  regolamenti. 

Ed  egli  impara,  penetra  nell’essenza  sostanziale  dell’in- 
segnamento, perchè  è portato  a darsi  ragione  di  tutto  ciò 
che  si  opera,  e non  sente  la  fatica  perchè  tutte  le  sue  fa- 
coltà intellettuali  e spirituali  sono  occupate,  interessate, 
immedesimate  nell’azione. 

* 

* * 

Accade  sovente  che  il  giovane  ufficiale,  per  l’interessa- 
mento vivo  che  egli  spiega  in  ogni  esercitazione,  e mosso 
da  uno  spiccato  sentimento  di  amor  proprio,  per  il  sano 
orgoglio  di  veder  bello,  ordinato,  inappuntabile  quel  plo- 
toncino,  oggetto  dei  suoi  sogni  carezzevoli,  meta  prima  di 
una  prima  grande  ed  entusiastica  aspirazione,  e molte 
volte  per  prevenire  quello  che  egli  non  vuole  vedere  veri- 
ficarsi mai,  e per  mantenere  costantemente  vigile  l’atten- 
zione del  soldato,  ripete  incessantemente  avvertimenti, 
lancia  occhiate  espressive.  E a poco  a poco,  per  l’abitudine, 
si  forma  un  frasario  : « Sotto,  silenzio,  coperti,  a posto  » ; 
e ad  ognuno  di  questi  richiami,  che  si  sentono  ad  inter- 
valli per  tutta  la  durata  della  esercitazione,  il  capo  squadra 
risponde  con  uno  sguardo  scrutatore  ai  suoi  uomini  prima, 
e uno  al  tenente  poi  come  a riscuotere  l’approvazione  per 
il  bel  contegno  del  drappello.  E non  appena  preso  con- 
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tatto  col  nemico:  «A  terra,  giù  quelle  teste,  bassi,  co- 
perti » ; e,  per  quanto  il  soldato  si  senta  la  fregola  di 
far  capolino  per  vedere,  per  sapere,  per  capire;  per  scor- 
gere la  posizione  dalla  quale  è partita  quella  cannonata 
che  ha  fatto  vibrare  tutto  il  suo  essere,  egli  è giù,  a terra, 
come  in  atteggiamento  di  dormire  il  più  placido  ed  il  più 
profondo  dei  suoi  sonni,  mentre  invece  trattiene  impri- 
gionata un’anima  tutta  vibrante  di  sensazioni,  di  emozioni, 
avida  di  sapere,  avida  di  agire.  Ed  ecco  l’ordine  di  sparare: 
di  scatto  si  solleva,  si  appoggia  per  vedere  e per  eseguire 
il  fuoco;  ma  non  vede  ancora  come  egli  bramerebbe;  egli 
vorrebbe  rendersi  conto  esatto  di  quello  che  succede,  e 
spinto  istintivamente  da  un  intenso  interessamento,  vuole 
essere  all’altezza  della  situazione,  e perciò  si  rannicchia 
e si  solleva.  — « Giù  quelle  teste  !...  » ed  egli  di  nuovo 
si  confonde  col  terreno. 

Giù  le  teste:  non  importa  se  in  quel  momento  dell’azione 
sia  piuttosto  conveuiente  tenerle  alte  e fiere  ; giù  le  teste 
perchè  nessuno  deve  vederle,  specialmente  i giudici  di 
campo. 

Si  fa  lo  sbalzo,  e nella  corsa  approfitta  per  osservare, 
deviando  dalla  fila:  «Uno  dietro  all’altro,  passate  dove 
passo  io  »,  sussurra  a denti  stretti  il  superiore....  « Alt...  a 
terra...  giù  le  teste...  » E così  di  seguito  invariabilmente, 
fino  alle  brevi  distanze,  fino  a che  non  si  sente  ^echeggiare 
allegro,  gaio  e spensierato  il  ritornello  dell’assalto.  «Sa- 
voia.... Alt....  » E il  soldato  ha  un  po’  di  libertà  nel  re- 
parto; può  finalmente  e liberamente  guardare  il  nemico 
che  sorge  sulla  posizione.  Guarda  e giudica,  e dal  suo 
sguardo,  ora  soddisfatto,  subito  si  appalesa  l’intimo  con- 
vincimento che  si  è formato,  in  seguito  al  rapido  esame, 
sul  valore  di  quella  posizione,  sulla  possibilità  di  resistere. 
Nasce  vivace  la  discussione,  svariati  sono  i pareri,  ma 
tutti  finiscono  coll’essere  d’accordo  nell’asserire  che  il  ne- 
mico avrebbe  dovuto  ben  presto  sloggiare,  spinto  e travolto 
dal  loro  urto  irresistibile. 

Ma  perchè  solo  a questo  momento  è data  al  soldato  la 
possibilità  di  formarsi  tale  convincimento,  che  fa  nascere 
potente  ed  impulsiva  la  fiducia  in  sè  stesso,  fattore  essen- 
ziale per  la  buona  riuscita  dell’operazione?  Perchè  solo  in 
questo  momento  il  soldato  può  rendersi  conto  esatto  della 
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situazione,  mentre  noi  sappiamo  quanto  sia  utile  che  egli 
la  concepisca  fin  dall’inizio,  e si  abitui  a quest’  intuito, 
tanto  più  che  per  il  modo  di  combattere  della  fanteria  è 
lasciata  a lui  la  massima  iniziativa?  E non  intendo  am- 
mettere che  egli  debba  e possa  scoprirsi  a piacimento,  e 
quindi  anche  quando  ciò  fosse  di  pregiudizio  alla  riuscita 
dell’azione;  ma  per  contrapposto  non  è neppur  detto  che 
il  soldato  debba  essere  costantemente  tenuto  schiavo  del 
terreno,  in  ogni  momento,  in  ogni  fase  del  combattimento. 
In  tal  modo  si  falserebbero  i razionali  principi  dell’addestra- 
mento tattico,  e si  farebbe  sorgere  in  lui  il  dannoso  convin- 
cimento che  solo  nascondendosi  sempre,  sempre  coprendosi, 
è possibile  avvicinarsi  al  nemico.  Così  si  verrebbe  anche 
ad  affievolire  il  valore  della  forza  morale  che  solo  può  deri- 
vare da  una  sicura  fiducia  in  sè  stesso  e nella  riuscita  del- 
l’operazione; così  si  verrebbe  a frenare  inopportunamente 
l’ardimentoso  ed  aggressivo  slancio  che  garentisce  la  pa- 
dronanza dell’  iniziativa  della  manovra,  che  inchioda  il 
nemico  sulla  posizione  a subire  incerto  ed  impressionato 
l’imposizione  delle  nostre  azioni,  della  nostra  volontà,  che 
una  sola  via  gli  lasciano  aperta  e verso  la  quale  incessan- 
temente e febbrilmente  lo  spingono:  la  ritirata. 

A terra!...  giù  le  teste...  bassi...  coperti  sempre,  in  ogni 
momento,  e si  tende  a risparmiare  delle  forze,  e ci  preoc- 
cupiamo delle  perdite  che  il  nemico  potrebbe  infliggerci, 
e non  ci  occupiamo  altrettanto  delle  perdite  che  al  nemico 
dovremmo  procurare,  dello  sconforto  che  noi  dovremmo 
provocare  in  lui  con  il  nostro  contegno,  con  la  nostra  auda- 
cia, esclusivi  fattori  atti  a dimostrargli  all’  evidenza  che 
la  nostra  forza  morale,  la  nostra  volontà  è più  forte,  più 
ferma,  più  salda  e più  fiera  della  sua.  Griù  a terra,  per 
non  essere  colpiti,  in  qualunque  momento,  e si  falsa  il 
giusto  concetto,  e si  riesce  sì  a risparmiare  delle  forze  ma- 
teriali, ma  si  affievoliscono  ad  un  certo  punto  quelle  mo- 
rali, senza  arrivare  al  grande  successo:  lo  sconforto  nella 
compagine  spirituale  dell’avversario.  La  copertura,  tanto 
utile  quando  razionalmente  sfruttata  e a tempo  e luogo, 
è divenuta  oggetto  di  occupazione  e di  preoccupazione 
ossessionante,  e si  esagera.  Ed  è così  che  si  incoraggia, 
più  che  non  sia  necessario,  l’attaccamento  al  terreno,  ten- 
denza che  è già  di  per  sè  stessa  istintiva,  anche  quando 
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il  valersene  sarebbe  inopportuno  e dannoso.  Non  è possi- 
bile essere  attivi,  aggressivi,  brillanti,  rabbiosi  nell’ assalto 
quando,  durante  tutta  Fazione,  fino  all’ultimo  momento,  si 
è tenuta  la  testa  giù  a terra,  poiché  senza  volerlo  invece 
che  temerari,  timorosi  si  può  in  conseguenza  diventare 
durante  l’avanzata. 

La  posizione  di  a terra  è di  per  sè  stessa  [svantaggiosa 
per  agire,  e se  a questa  circostanza  si  aggiungono  gli  ef- 
fetti dell’istinto  di  conservazione,  1’  incoraggiamento  con- 
tinuo alla  copertura,  evidentemente  il  tiro  non  potrà  con- 
seguire quella  efficacia  necessaria  a scuotere  e sconfortare 
il  nemico.  E quale  sensazione,  quale  impressione  potrebbe 
provare  il  soldato,  che,  portato  ad  attribuire  un’importanza 
assolutamente  capitale  ed  essenziale  alla  copertura,  tale  da 
renderla  quasi  indispensabile,  si  trovasse  a combattere  in 
un  terreno  scoperto?  E noi  sappiamo  quale  valore  abbiano 
nel  combattimento  le  impressioni  e le  sensazioni  che  il 
soldato  prova,  e di  quali  risultati  esse  siano  fattori  ! 

* 

La  risoluzione  del  problema  della  copertura  nel  com- 
battimento, ha  sempre  intensamente  occupato  i tecnici  e 
i tattici,  e con  crescente  interessamento  di  mano  in  mano 
che  i mezzi  di  distruzione  acquistavano  in  efficacia.  Ulti- 
mamente poi  lo  studio  del  terreno  è divenuto  lo  studio 
della  tattica  stessa,  tale  e tanta  è l’importanza  che  gli  si 
attribuisce  come  mezzo  determinante  addirittura  l’esito 
delle  azioni  stesse. 

« La  potenza  raggiunta  dalle  armi  da  fuoco,  e soprattutto 
« dalla  fucileria,  rende  impossibile  alle  truppe  di  muoversi 
« nel  raggio  d’azione  di  questa  senza  essere  coperte  » e con 
tale  affermazione,  che  non  ammette  dubbi,  il  Rocchi  ma- 
nifesta l’essenziale  valore  che  egli  tributa  a quest’ele- 
mento della  lotta  tattica.  E da  questo  fermo  convincimento, 
sorto  da  una  profonda  analisi  della  guerra  combattuta  nel- 
l’Estremo Oriente,  parte  e tende  a mettere  in  vivida  luce 
principi,  criteri  e insegnamenti,  nuovi  perchè  appunto 
emergono  dall’esame  dei  combattimenti  dove,  per  la  prima 
volta,  gli  eserciti  si  trovarono  sotto  la  influenza  della  effi- 
cacia veramente  impressionante  raggiunta  dai  mezzi  di 
distruzione.  E infatti  egli  dice  che  : « La  lotta  combattuta 
« nell’Estremo  Oriente  ha  aperto  nuovi  orizzonti  all’  arte 
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« militare,  ed  ha  presentato  la  fortificazione  quale  com- 
« pagna  indivisibile  della  tattica,  o,  piuttosto,  formante 
« con  questa  una  cosa  sola  « e che  » il  concetto  costante- 
« mente  seguito  di  non  avanzare  di  un  passo  verso  le  posi- 
« zioni  da  attaccare  senza  essere  coperti,  delinea  una  tat- 
« tica  del  tutto  nuova,  ed  imprime  uno  svolgimento  affatto 
« diverso  da  quanto  avveniva  in  addietro  alle  grandi  azioni 
« campali  ».  E seguendo  la  viva  rappresentazione  dei  tratti 
caratteristici  della  battaglia,  il  lettore  riceve  nitida  tutta 
la  impressione  del  concetto  che  informa  e dà  sostanza 
allo  studio  dell’autore,  e ne  rimane  compreso.  Ma  è pur 
vero  che  altri  autorevoli  competenti,  trattando  lo  stesso 
argomento,  non  sempre  sono  del  suo  stesso  parere,  chè  anzi 
alle  volte  esprimono  apprezzamenti  opposti,  o per  lo  meno 
cautamente  condizionate  le  deduzioni  che  egli  pronunzia 
in  modo  esplicito.  Attribuisce  al  terreno  un  incondizionato 
essenziale  valore,  tale  che,  senza  del  suo  ausilio,  una  truppa, 
di  fronte  ai  moderni  fucili,  non  potrebbe  assolutamente 
muovere  un  passo.  Diventa  perciò  la  copertura,  nell’  ap- 
prezzamento dell’autore,  elemento  indispensabile  nella  guerra 
moderna,  e a lei  sola  è lasciato  pieno  ed  incontrastato 
impero.  Riserva  al  fuoco,  in  conseguenza,  eseguito  da  chi 
attacca,  da  una  posizione  ravvicinata  al  nemico,  la  riso- 
luzione del  combattimento,  e non  la  preparazione  all’  as- 
salto, « per  la  impossibilità  di  riuscire  a superare  quelle 
« poche  centinaia  di  metri  di  terreno,  aperto  o sgombro, 
« che  probabilmente  si  distende  davanti  alle  posizioni  stesse  ». 

«Una  battaglia  non  si  perde  materialmente:  una  batta- 
« glia  perduta  è una  battaglia  che  si  crede  perduta  » (Sou- 
varow)  cita  il  Cantù  ad  avvalorare  l’asserto,  che  egli  bril- 
lantemente sostiene,  che  in  guerra  tutto  è morale.  « La 
« crisi  finale  può  avvenire  tanto  dopo  una  lotta  sanguino- 
« sissima,  lunga  ed  accanita,  che  dopo  un’azione  breve  e 
« poco  cruenta  : la  causa  principale  e determinante  della 
« crisi  è,  quindi,  tutta  morale.  I mezzi  materiali  restano 
« senza  valore  se  non  sono  vivificati  dalle  forze  morali 
« dell’uomo.  L’uomo  è lo  strumento  essenziale  della  guerra, 
« e dell’uomo  principalmente  lo  stato  morale  in  cui  egli 
« si  trova  nei  momenti  paurosi  e terribili  della  lotta  tat- 
« tica.  Perfezionare  le  armi  ed  i modi  e le  forme  di  com- 
« battimento,  utilizzare  il  terreno,  sono  cose  utilissime,  ma 
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« è necessario  non  dimenticare  mai  che  la  vittoria  arride 
« sempre  alle  truppe  che  hanno  le  energie  morali  più  forti 
«e  più  consistenti». 

E in  tutti  i suoi  apprezzamenti,  in  tutti  i suoi  saggi 
insegnamenti,  spicca  essenziale  il  valore  delle  forze  morali, 
e a queste  sole  lascia  pieno  ed  incontrastato  impero,  come 
quelle  che  spingono  imperterrita  la  massa  verso  la  vittoria, 
non  ostante  l’efficacia  delle  armi  moderne,  non  ostante  lo 
sfavore  di  un  terreno  scoperto.  « Esse  consigliano  le  grandi 
« audacie  e le  resistenze  eroiche,  esse  hanno  rese  possibili 
« le  vittorie  sorprendenti  ed  i sublimi  sacrifici  che  la  storia 
« registra  di  pochi  contro  molti,  dei  peggio  armati  contro 
«le  armi  perfezionate». 

« Il  valore  del  terreno  come  elemento  della  lotta  tattica 
« non  va,  però,  esagerato  ed  occorre  sempre  considerarlo 
« in  relazione  agli  elementi  della  lotta  più  importanti  già 
« esaminati.  Esso  può  anche  esercitare  sulle  truppe  una 
« azione  dannosa  poiché  i ripari  che  offre  contribuiscono, 
« talvolta,  ad  immobilizzare  diminuendo  in  esse  la  tendenza 
« all’aggressività  e la  mobilità  che  sono  mezzi  indispensa- 
« bili  per  ottenere  dei  successi  tattici  decisivi». 

E a questo  proposito  il  generale  de  Négrier  scrive  : 

« A la  faveur  de  la  nuit  les  anglais  avaient  gagné  une 
« position  soumise  sur  trois  faces  à un  feu  d’artillerie  et 
« d’infanterie.  Tout  lejour,  en  raisou  de  cette  force  d’adhé- 
« rence  et  malgrés  des  pertes  énormes,  ils  y demeurèrent 
« accrochés.  Les  sourvivants  ne  purent  se  décider  à aban- 
« donner  les  abris  illusoires  qu’  ils  s’étaient  crées  que  lorsque 
« la  nuit  fut  venue.  A Colenso,  après  la  retraite  lorsque 
« les  ambulances  boers  parcouraient  le  champ  de  bataille, 
« elles  trouverent  des  troupes  blotties  dans  des  plis  de  ter- 
« rain,  d’où  elles  n’avaient  pas  pu  sortir  ». 

Non  sarebbe  neanche  esclusivo  potere  dell’  azione  del 
fuoco  di  fucileria  produrre  la  demoralizzazione  nell’avver- 
sario, ma  un  complesso  di  fattori  del  tutto  morali  che  in- 
gagliardiscono l’attaccante,  che  gli  dànno  quel  bel  contegno 
energico  e audace,  dal  quale  ben  presto  quasi  con  sicu 
rezza  potrebbesi  arguire  sull’esito  dell’azione,  che  lo  fanno 
avanzare  prima  incessantemente  ad  ogni  costo,  e a mo- 
mento opportuno  cozzare  contro  il  nemico.  Vince  perciò 
chi  avanza,  e in  linea  generale,  chi  urta  l’avversario  e lo 
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spinge  per  farlo  retrocedere.  Non  sempre  può  valere  l’effi- 
cacia del  tiro  di  fucileria  eseguito  da  una  buona  posizione 
ravvicinata  e rafforzata  ; ma  occore  compiere  con  brillante 
slancio  l’assalto,  e porre  piede  sulle  trincee  tenute  dal 
nemico. 

Perciò,  nulla  di  tassativo,  nulla  di  prescrittivo  sul  modo 
di  apprezzare  il  valore  del  terreno  nel  combattimento.  L’in- 
telligenza dell’  ufficiale,  la  sua  capacità  tattica,  il  pronto 
intuito  a giudicare  la  situazione,  e l’attitudine  a scrutare 
lo  stato  morale  delle  truppe,  consiglieranno  momento  per 
momento,  caso  per  caso,  come  e in  qual  misura  converrà 
sfruttare  le  risorse  che  esso  offre,  e se  converrà  effettiva- 
mente, oppure  non  accettare  l’ausilio  che  queste  potrebbero 
porgere. 

Cauti,  adunque,  nel  fermarsi  sull’una  piuttosto  che  non 
su  di  un’altra  teoria.  Studiarle,  sviscerarne  lo  spirito  e for- 
marne oggetto  di  coltura  professionale  è cosa  indubbiamente 
utile,  per  sapere  spigolare,  all’occorrenza  e con  avvedutezza, 
dai  loro  saggi  criteri,  come  l’ape  che  nessun  fiore  trascura, 
e da  ciascuno  sa  trar  profitto  per  quel  tanto  che  essi  gli  of- 
frono a suo  particolare  vantaggio. 

La  guerra  libica  è stata  scuola  pratica  alla  maggioranza 
dell’  ufficialità  nostra,  e,  indubbiamente,  a questo  proposito, 
fu  feconda  di  insegnamenti. 

E vero  che  questa  non  potrebbesi  paragonare,  negli  ef- 
fetti, ad  una  guerra  combattuta  contro  ad  una  nazione  eu- 
ropea, perchè  il  nemico  non  era  al  completo  dei  mezzi  di 
difesa  e di  offesa,  dei  quali  oggi  si  potrebbe  disporre  ; ma 
è pur  vero  che  i nostri  soldati,  combattendo  ed  avanzando, 
esponevano  la  vita.  E quindi,  per  quanto  1’  avanzata  po- 
tesse essere  più  o meno  contrastata,  pure  era  egualmente 
caratterizzata  dai  fattori  morali  che  dell’anima  si  impos- 
sessano, durante  le  vicissitudini  di  qualunque  combatti- 
mento, quando  si  conosce  la  esistenza  di  una  minaccia  e di 
un  pericolo  che  incombe,  e non  influisce  ad  attenuarne  gli 
effetti  la  notizia  dell’ordigno,  più  o meno  potente  od  inge- 
gnoso, dal  quale  essi  provengono. 

Inoltre,  il  terreno,  alle  volte  scoperto  e sabbioso,  alle 
volte  ripido  ed  arduo  e sempre  faticosissimo,  inasprito 
dalle  condizioni  di  clima,  costituiva  un  elemento  certa- 
mente capace  di  deprimere  l’uomo  abituato  ad  altri  ter- 


LA  COPERTURA  NEL  COMBATTIMENTO  13 

reni,  ad  altre  temperature,  se  la  forza  morale,  gli  elevati 
sentimenti,  il  carattere  stesso  educato  all’ amor  proprio, 
ed  all’amor  di  patria,  il  generoso  esempio  degli  ufficiali, 
non  avessero  ispirato  abnegazione,  fermezza  e ardimentoso 
slancio. 

Concesso  quanto  sopra,  le  deduzioni  che  si  possono  trarre 
da  questa  guerra,  riguardo  al  modo  di  apprezzare  la  co- 
pertura e approiittare  del  suo  valore,  come  elemento  tat- 
tico, studiato,  come  non  lo  potrebbe  essere  altrimenti  com- 
parativamente in  relazione  ai  fattori  morali,  si  possono 
applicare  a qualunque  caso,  perchè,  questi,  in  qualunque 
caso,  sono  in  giuoco,  nello  stesso  modo  si  manifestano,  e 
sempre  hanno  dominio. 

* 

* * 

Gli  studiosi  di  psicologia  militare,  seguendo  ed  analiz- 
zando lo  stato  d’animo  del  soldato  nelle  vicende  del  com- 
battimento, lo  descrivono  specialmente  impressionato  du- 
rante la  marcia  di  avvicinamento,  quando  il  nemico,  ancora 
invisibile,  ha  prodotto  nelle  file  le  prime  perdite.  Allora 
il  soldato  non  vede  l’offensore,  e non  può  reagire,  non 
può  dar  sfogo  all’istintiva  passione  dalla  quale  impul- 
sivamente è spinto  alla  risposta,  alla  vendetta,  e nello 
stesso  tempo  è compreso  dalla  truce  visione  dell’imminente 
combattimento,  che  si  para  dinanzi  alla  sua  mente,  e per 
la  quale  è ammutolito,  abbattuto.  Occorre,  perciò,  ad  evitare 
la  depressione  morale  dalla  quale  in  tale  momento  la 
truppa  potrebbe  essere  invasa,  sfruttare  convenientemente 
le  risorse  che  il  terreno  offre,  e impedire  così  che  perdite 
considerevoli  abbiano  a verificarsi  prima  che  il  soldato  non 
sia  condotto  rapidamente  a distanza  dal  nemico,  tale  che 
gli  agevoli  lo  svolgimento  dell’azione  aggressiva*  il  libero 
sfogo  della  sua  passione,  l’intensa  occupazione  delle  sue 
facoltà  verso  uno  scopo,  a fine  di  non  essere  a sua  volta 
occupato  e compreso  dagli  istinti  determinanti  il  deperi- 
mento spirituale. 

Qui  ha  valore  l’abilità  del  conduttore  e la  maschera  è 
elemento  prezioso,  quasi  incondizionatamente,  perchè  con- 
tribuendo da  solo  ad  elevare  il  morale  delle  truppe  con- 
corre in  massima  parte  a dare  una  maschia  impronta  al- 
l’azione susseguente,  che  sarà,  come  esser  deve,  la  fase 
risolutiva,  aggressiva,  vigorosa,  audace,  rapida  e brillante. 
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Così  il  soldato,  constatando  gli  scarsi  risultati  conseguiti 
dalie  offese,  a poco  a poco  si  scuote,  si  rinfranca,  e si  svin- 
cola gradatamente  dallo  spettro  impressionante  che  prima 
soggiogava  la  mente  : si  adatta  e dispone  l’animo  a que- 
st’ambiente fenomenale,  incomincia  a temer  assai  meno  il 
nemico  e diventa  fiducioso.  E mentre  i più  coraggiosi  con 
uno  sforzo  supremo  di  volontà,  di  fermezza  di  carattere, 
manifestavano  all’  inizio,  il  loro  morale  elevato,  dichiaran- 
dosi fatalisti  di  fronte  alla  ferocia  della  continua  minaccia, 
in  seguito  ai  favorevoli  risultati  conseguiti,  con  una  bella 
marcia  di  avvicinamento,  diventano  ottimisti. 

E partendo  dal  principio  della  necessità  di  pervenire  ra- 
pidamente alle  brevi  distanze  per  dar  slancio  ed  impeto 
all’azione,  per  riuscire  ad  agire  di  sorpresa,  per  determi- 
nare al  più  presto  l’incertezza,  il  nervosismo,  lo  sconcerto 
nell’avversario,  fattori  che  rendono  il  suo  tiro  indisciplinato, 
per  non  trattenere  la  truppa  sotto  il  fuoco,  inutilmente, 
senza  la  possibilità  di  svolgere  azioni  veramente  efficaci, 
conviene  si  appostare  di  tanto  in  tanto  i reparti,  ma  al 
solo  scopo  di  procurar  loro  un  breve  riposo,  e non  perchè 
attratti  e vinti  dal  fascino  che  i ripari  e le  buone  posizioni 
esercitano.  Senza  contare  anche  il  pericolo  nel  quale  si  in- 
correrebbe di  sciupare  munizioni  che  tanto  preziose  sono 
in  momenti  decisivi.  Altrimenti  l’avanzata  sarebbe  pesante 
e lenta  e il  nemico,  indotto  da  simile  contegno  ad  attri- 
buire all’attaccante  un’  incertezza  timorosa,  reso  calmo  dalla 
fiducia  in  se  stesso  che  ne  consegue,  anche  per  la  ineffi- 
cacia di  un’azione  offensiva  svolta  da  lontano,  eseguirebbe 
un  tiro  calmo  ed  efficacissimo. 

E quindi,  avanzare  febbrilmente,  spiegare  una  mobilità 
degna  di  chiamarsi  di  carattere  offensivo,  e accorrere  alle 
brevi  distanze,  ai  700  metri,  a costringere  l’avversario  ad 
affievolire  l’efficacia  del  suo  tiro,  minando  la  difesa  con 
un’azione  dilaniatrice,  a far  sentire,  a imporre  una  volontà 
ferma  di  propositi,  e a limitare  anche  all’artiglieria  avver- 
saria la  sua  libertà  d’azione  con  una  fatale  minaccia  vi- 
cina. E a questo  punto  la  parola  al  nostro  regolamento  che 
nella  sua  concisione  pur  lasciando  la  massima  iniziativa  al 
criterio  tattico  dei  comandanti  dei  piccoli  reparti  spinge 
ad  accorciare  febbrilmente  le  distanze  ad  un  contegno  au- 
dace, accanito,  imponente  per  attività  sempre  crescente; 
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È durante  questa  fase  che  si  provoca  la  crisi  morale 
nell’avversario  ; è bene  perciò  tener  presente  che  a questo 
punto,  il  tiro,  divenuto  celere  per  l’esaltazione  delle  fa- 
coltà spirituali  potrebbe  riuscire  assolutamente  inefficace 
se  eseguito  da  una  truppa  che,  indotta  per  istruzione  e per 
istinto,  si  preoccupasse  soverchiamente  dei  vantaggi  che  il 
terreno  offre. 

E si  giunge  al  momento  culminante  e solenne,  all’ultimo 
sforzo,  quando  non  rimane  che  allungare  il  braccio  per  rac- 
cogliere il  frutto  maturato  dal  calore  di  una  condotta  satura 
di  forza  e di  slancio. 

Qui  vorrei  che  le  parole  acquistassero  tale  vivacità  di 
tinte  a rappresentare  palpitanti  e personificate,  vere  nel  pro- 
rompere della  loro  tumultuosa  e impressionante  imponenza, 
il  complesso  delle  passioni  che  agitavano  la  mente  e il 
cuore  dei  prodi  che,  a travolgere  il  nemico  in  ritirata,  si 
sentivano  spinti  dall’impulso  istintivo  e dalla  necessità  di 
slanciarsi  feroci  all’assalto,  per  dimostrare  se  sia  ancora 
possibile  poter  considerare  sui  vantaggi  più  o meno  favore- 
voli della  copertura. 

In  questo  momento,  terribile  e ad  un  tempo  pieno  di  en- 
tusiasmo, ultimo  ed  unico  mezzo  per  conseguire  brillante- 
mente  il  fine,  è la  manifestazione,  lo  spiegamento  delle 
risorse  morali,  l’ imposizione  di  una  volontà  tenace  che  nulla 
teme  e a qualunque  sacrificio  è disposta,  sicura  ed  anelante 
di  correre  a buttarsi  fra  le  braccia  della  Vittoria  che  sor- 
ridente e largamente  rimuneratrice,  attende  sulle  posizioni 
occupate  dal  nemico  ed  invita  con  fascino  irresistibile  al  ne- 
cessario ardimentoso  slancio. 


